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M •T-mìlNZE 24 AGOSTO 

il 'giorno 17 aprile del 1819, Y imperatóre Napoleone 
iiiaceva sui letto de* moribcmdì sullo scoglio di Sant'Elenaj e 
in quel momcrito'solenne, nel quale la grand' anima prcpa

ruvasì per comparire innanzi a Dio,,dettava al generale Mon

Iholon i consigli eh' egli intendeva trasmettere a suo figlio; 
consigli di queir altissima sapienza civile, che òvea acquistato 
coil' esperienza maturata in tutte le vicende della vita timana 
dalla gloria più splendida alla più iagrimevote sventura. 
«L'Europa, egli diceva, cammina verso una trasformazione 
iiicvitabile: ritardarla vuol dire indebolirsi in una lotta inu

lile; favorirla vuoldire fortificare le speranze e le volontà 
di tulli. Sonvi de'desiderj di nazionalità che o.presto ò tardi 
bisogna siano sodisfatti; è,verso questo scopo che si dee vol

gere il passo. » 
Ebbene, ciò che Napoleone, fin dal 1819, vedea di là in 

fondo dell'Oceano, dove non giungeo un giornale, una lettera, 
un libro di polìtica; motti principi'di Europa non videro fino 
ieri, altri noi vedono oggi; stesso; e cercando di ritardare una 
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trasformazione inevitabile, s* indeboliscono in una lotta imi
n * ' r ' i 

tile. Y* è ancora chi crede alla stabilità del trattato di Vienna; 
r 

vi è ancora chi crede che Ì popoli si possano dividere come una 
inandrn di pecore; e che un segno tracciato,sulla carta geo

■ , r 

grafica colla punta della spada basti a.tagliuzzare le naziona

lità, ad onta della storia e delle condizioni morali e materiali, 
che vuol dire ad onta della Provvidenza, che ne'fatti naturali e 
ne'fatti umani rivela Y immutabilità delle sue leggi. 

Fra i tanti delitti di lesa nazionalità che ha registrato la 
storio, non ve n'è forse alcuno più grande e.più evidente del 
aitato di Vienna. I principi adunaronsi e dissero Dividiamo. 

Si diedero popoli a sovrani e sovrani a popoli, si segnarono li
miti, conimi e frontiere/senza consultare il passato, le tra

dizioni, le lingue, le religioni, le posizioni geografiche; non 
mai si è visto un tagliuzzamcnto più irrazionale su, di un 
mappamondo; non mai si chiusegli occhipiù completamente 
itila storia, e. alle providenziali divisioni di fiumi, monti 
e mari. Un principe chiedeva un'indennità e gli si dava un 
villaggio; tal altro chiedeva una pensione e gli si assegnava 
mna città. E quando la veste inconsutiledel Cristo fu fatta a 
lirani, i princìpi si assisero su' loro troni, e proclamarono la 
pace del mondo assicurato, la loro opera eterna. 

Errore inconcepibilelLe opere durevoli si appoggiano su 
ttutt' altra base che sul buon piacere di cinque o sei diploma

tici. Ogni giorno le medesime potenze segnatane hanno strap

palo un brano del trattato di Vienna. Lo stata quo che costi

tuiva la formula sacramentale di quel trattato è slato violato 
m Belgio, in Portogallo, in Spagna, in Poloniajn Italia. . . . 
dappertutto! Non v' è articolo, non'v' è lettera che .non sia 
stata cancellata col sangue. Cosa ò mai «id up que il trattato 
di Vienna? Sarà desso quella teladi ragno che ferma le mo

sche e non i calabroni ? 
r | 

L' occupazione di Ferrara è Y ultimo granello di arena 
che ha fatto traboccare la bilancia. Oramai non solo ogni olir 
l'Ugo, ma anchp ognî  convenienza è cessata ; se questo con

tratto non ha legato nessuno de' principi che 1' han firmato, 
perthè dovrebbe legar noi? 

L' Austria si riservò il diritto di tenere guarnigione 
nelle piazze di Ferrara e di Comacchio malgrado lo proteste 
'lei Card. Consalvi che rappresentava la Santa Sede. L' Au

stria ha abusato di questo diritto, non solo occupando l'in

ora città di Ferrara, ma anche violando il medesimo tratta

lo, con impedire in essa città il pieno esercizio della sovra

nità pontificia. E si osservi che la spiegazione del vocabolo 
piazza (come afferma il Dumo ni ROMA) fu in tutto conforme 
«* swwo restrittivo dato in Fimm, sin da .principio, 
gl'Emo Comalvi D.V cm vm h\ t u r n E SENTENZA POTEVA. 

, WTOÏIEVOUÏENTIS A FIDARLA, e di misi conserva documento 
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il LuìiedL Mercoledì e Venerdì 
■ . ■ *} J s •' it . ■ " f i 

OeeonWtfu si pubiìt^eherà uh sa^^mettlo negli altri giorni; 
, » * 
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fl^repsjo te/o sfesso PorpQrató^Xprincipe di Mottèi^ich 
(eh' ò certo:e$IÌ impersona designata) net 18Ì5affermava in 
iscritto al Gonsalviìa voce place doversi Spiegare fortezza o 
cittadella; or come mai il medesimo principe di M'etternich 
può nel 1847 dargli la spiegazione di, città ? Là pace d'Italia 
e quindi minacciata; perché sia ristabilita bisogna che l'Au

stria rinùnzi al diritto di guarnigione che godfeva in quelle 
due città; diritto contro al quale ha protestilo sempre la 
Santa Sede, che pure era una delle parti contraenti. Giù 
abusa di un diritto giustizia vuole che lo petda* chi viola 
apertamente un trattato non ha più ragione di pretenderne 
T adempimento in quella parte che gli giova, j 

: E d'altra partej son forse eterni i trattali?( Al disopra 
della legge scritta dagli uomini non v* è la suprema legge 
della necessità e dei bisogni*? 11 trattato di Vienna era se

condo i principi segnatari il palladio della pace europea; or 
se questo stesso trattato non diviene che un pretesto di guerra, 
non è attenersi fedelmente al suo spirito il revocarlo in quella 
parte che si oppone alla,pace? Or finché Y Austria occu

pa le piazze di Ferrara e di Gomaechio; finche è padrona 
del passo del più importante fiume d'Italia; finché tiene in 
sua mano le chiavi dello stato pontificio, la pace d'Italia è 
minacciata, e con essa la pace di Europa. Come mai gli Stati 
Pontificii e la Toscana possono rimanersi tranquilli mentre 
sanno che immensi materiali di guerra ha adunato in que

sti ultimi tempi 1' Austria in Coinacchio?' 
"■"""* A che servono quéi cannóni, Quelle bómbé/qnèi razzi 
incendiar] che un gran numero di furgoni trasportano tutti i
giorni /nei fortilizj occupati? Se non sono preparativi di 
guerra, son certo una minaccia di guerra. E questa minac

cia basta a tenere agitati gli animi, a riaccendere gli odj, e 
potrebb' esser la cagione di sanguinosi fatti e di serie com

plicazioni. 
Una congiura infernale è stata tramata a Roma; chi ci 

garantisce che tutti i fili dell'iniqua tela' sian recisi? Chi 
ci garantisce che oggi o domani non possa rinnovarsi un ten

tativo di controrivoluzione, che una sommossa comprata non 
scoppi a Roma o in Toscana, e che 1' Austria scelga appunto 
quel momento per agire? 

Nò la pace d'Italia non è sicura! Vi pongan mente i prin
cipi e i popoli italiani; vi pongan mente Y Inghilterra e la 
Francia.  . 

Se siamo bene informati, laCONSULTA DI STATO è 
costituita nel seguente modo: 

SEZIONE LEGISLATIVA 

Presidente. Avv. Vincenzo Giannini. 
X 

FicoPresidente annuale. Cav. Cosimo Buonarroti. 
Prcsideti/c della Corte di Cassazione (pro tempore). 

Cav. Avv. Cesare CapoquadrL 
Prcsifienfc della Corte Règia (pro tempore). Cav. Nic

colò Nervini. 
li, Procurator Generale (pro tempore). Ciw. Niccolò 

Lami. 
Prof. Pietro Capei. 

SEZIONE AMMINISTRATIVA 

Presieduta dal FicePresidente. Cosimo Buonarroti. 
17 Soprintendente delle Revisioni e Sindacati (pro tem

pore). Cav. Leopoldo Fabbroni, "r 
■ 

March. Pier Francesco Rinnccini. 
March. Cosimo Ridolfì. , 
Cav. Leonida Landucci. 

CONSULTORI STRAOHDINARJ 
-

// Presidente del Buon Governo. 
f tre Governatori di Livorno, di'Pisa, e di Siena. 

Le associazioni si ricevono alla Dlreztono Ammlnistrallvadel Gior
nale in Piazza S. Gnotano, ove puro si ricevono gli annunci ed avvisi 
da inserirsi nel Giornale slesso. Lo tollero saranno Invialo —Alta 
Direzione Amministrativa, oy\Gro alla Redazione del Giornali L'Ariu. 

Prezzo dell'inserzioni soMM pur rigo. 
Il prezzo d'AssociuzIone si paga anUcliuttamonl0. .. 
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Il Segretario del Regio Difitto. 
li Gonfaloniere di Firenze. 
Cav. Àvv. Ranieri Lamporecchi. 
March. Gino Capponi. ' 
Segretario della Sezione.Legislativa. Primo Mensini* 
Segretario, della. Sezione Jmminislfativa. Cav. Gio: 

Batta. Alberti. 
Gli altri impiegati della Segreterìa saranno nominati a 

proposizione del Consiglio di Stato. 
È istituito un Dipartimento di Grazia e Giustizia.diretto 

da un nuovo Consigliere di Stato, Finanze, e Guerra. 
Si dice,che possa essere stato nominato a questo posto 

il Cav. Commend. Baldassarre Bartalini già Presidente della 
R. Consulla. 

Firenze 24 agosto. ^~ Circa 2000 persone, divise quat

tro per quattro, sono partite verso le ore 8 della séra dalla 
■ J 

Piazza del Duomo, e aumentate già sensibilmente davanti ot 
Corpo di Guardia diPiazza hanno unanimemente gridato: «Fiva 
la Linea! » seguitando per Via dei Calzajoti e Santa Trinità, 
aumentate già fino a circa 8000, son giunte alla Piazza dei 
Pitti ove pei1 lungo tempo sono stati ripetuti i gridi: « Fiva 
Leopoldo II ! Fiva là Guardia Civica! » Parsesi in ordine 
si recarono tutte in Piazza del Duomo dove schierate di fronte 
al Battistero è stato inalzato per più volto il grido: « Fiva 
l'Italia! Fiva Pio IX! » Infine la moltitudine pacificamente 
si disciolse. 

■ i 
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Crediamo far cosa gradita a' nostri lettori, pubbllcjmdo tra

dotta Ialino di un'articolo tntttolnto « Uornao Pio IX » insorllo nella 
Gazzetta Universale di Augusta del di 11 agosto corrente. — Questo fo ' 
gllo si pubblloa sotto In Censura Bavaròso, o cerlamonto non pardo 
di mira che lui parecchie migliaia di associati noli* Impero Austriaco; 
ma la rodazlorio astenendosi quasi sompro da articoli propri, ricevo 
da lutll i paesi corrispondenze Inviato da persone d'ognt parlilo ; e cosi 
senza avere opinione propria, costituisce un repertorio di lutto le opi

nioni intorno agli avvenimenti contemporanei di tutto il mondo. — 
in quanto agli aflforl di noma, chi ha pratica di quql giornale ha no

talo con piacere che da qualche tempo in qua il corrlsporydenlo die 
sognava lo sue notizie con un' asterisco (*) e che moslravasl amico 
degli antichi sistemi, ha ceduto il posto ad un altro, choso non è 
inlioranionle persuaso di nuovi, è peraltro assai pili Imparziale, o fa 
uso d'un segno avente un circolo e una croco sotto. 

Il frammento cho seguo òdi un torzò; e fa parto di un articolo, 
stampato noli'appendice di duo nùmeri successivi di quella Gazzella. 

ir Non parlerò qui dell' immenso nurtiero di forestieri In; Roma, nò 
mi Iraltorrò in quanto ha detto in questi fogli l'autoro di un articolo 
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«sulle riformo di Pio IX » rolaUvamenle all'odio conlro I Tedeschi. 
i -

Dirò solaniente ch'egli dà troppo peso a tali manlfeslaztoni, lì vero 
amico dèlio riforme è qui troppo occupato do* suol doveri civili, e dello 
obbligazioni cho qupstc gì'impongono, pqr trovar tempo a vlgliaccho 
imprecazioni ; e la cosa che unica gli appar necessaria ò bastaulo a 
riconcentrare sopra so slesso ogni sua forza. • 

Del resto ogni nazionalità manifestasi in parlo con un elomento 
d'odio allo straniero cho si modifica In molte guise. Gì'Inglesi, por 
esemplo, danno al Tedeschi la preferenza sui Francesi; eppure I no

stri concilladiui cho vivono in Inghilterra vi sonlon talvolta ingiurie 
quali non Io sentirebbero in Italia, o 11 municipalismo politico, prin

cipalmcnte In tempi di eccitamento popolare, crea In quella gran ciò 
nazione fantasmi conlro di noi, non meno strani di quelli che appa

> 

rlscono qui; ma chi 'volesse trattenorsi a osservarli e noloralzzarU 
minulamonto, perderobbo gran tempo senza sçrvlre ad alcun fine ge
neroso. — Roma ò giusta: — Ma la Giustizia non si fa mai piena
mente valere, so non al chiudersi d'un'epoca, quando l'Ire di parte 
o le altre passioni si sono acqulolgle. — Nell'esercizio di questa glu
stiaiii, il popolo nomano procede sempre grandiosamento, poco guar
dando a dignità,e a segni esterni di onoro ma penetrando nella intima 
naturo delle coso, e palesando un gran sentimento pel vero, anche 
dove gliene manca l'intelligenza porfella. 

i ■ 
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.' aSEaviglidao è II latto che adopera in questi giudlzj. Le più grandi 
ceìfìhri(à hon sono bastanti^a sviarlo, né I©apparenze personali ^fal

sarlo. Si ricordino i tratti Jaconlct cho come strali Infallibili sonb stati 
i i • -

, par secoli saettali da Pasquino e Marforio. Chi a questi contrapporfeb
■ 

'Jje 1 frivoli motti del pubblico di Burlino o di Parigi ? 
v irpbplo Romàno ha avuto slnora poca parte nello svoìglóiento 

della moderna storia italiana; o perciò ha poco usalo la vita, ed ha, 
come sérapro in tali casi, l'avvenire per sé. — La compressions del 
reggimento sacerdotale ha necessariamente nuociuto moltissimo al suo 
uatnrale sviluppo, lìsso non ha mal ricevuto educazione adeguata alle 
sué facoltà, tû stia cultura ô stala Inceppata per secoli; nò questo è 
riuscito so non usando l'arto di occuparlo colia dissipazione, mentrô 

■ , n 

sotto 1 suol occhi i più glandi Ingegni vonlvtttìe da ógni parte d'Italia 
a rispJcoderò In Roma stèssa; e Róma era, ed è ancora, 1* Università di 
ditta i'iîufopa. MirabiI fenomeno 1 Ma la.nobilià dello spirito si òpure 
In queslo popolo rivelata a'dì nostri, quando Pio IX: Io ha coli'allez

^ 

zà dell' animo pt'oprlorldeslatoda mortale letargo. E comQ liquore spiri

toso In cui cominci il fermento, minaccia di romperò II vaso cho lo 
contiene, cosi all'apparire sulla terra d'un vero Vicario di Cristo, Il 
cuore del popolo si è concitato da tanti pensieri e speranze, cho vie' 
lenii gli trabocçan .fiai petto. —, Quando II Padre Ventura pronunziò 
le notabili parole « non si iraitenga il popoto, non i* inganni^ non si 
Iradìscdl » nlssiino pensava che II tèmpo delia prova fosse tanto vi

cino. SI è comincialo col tradimento i il tempo lo scuoprirà, si è ten

(ato*Taffanno, spargendo, Dio sa da qaal parte, mille falsi ru

mori; e li popolo ha saputo In mezzo al più forte eccltamenlo delle 
sue passioni conservare (Kgntloso contegno; e fra gli stessi tumulti, 
uissiin delitto, e appena qualche allo non conveniente, 6 slato com

messo. Ma a nlssuno vorrei consigliare'di provarsi a trattenere que

slo popolo nei suo tardivo e quasi maraviglioBO svolgiménto di vita 1 » 

NOVIZIE ESTERE 
f 

11 sig.D. Ermete Torelli nella cui casa era albergalo il Minardi, ci 
rimelle I docurtienli della sua giu.dlflcnzlone, che noi non pubblichiamo 
por mancanza di spaziò. Da essi chiaramente resulta, che il Minardi 
giunto In Plllgliano, celando 11 suo nome, si presentò al chirurgo Ito

gnoli come un Romagnolo, che pei* suol affari avea bisogno di dimorare 
un mese circa'a Firenze. Il Regnoli lo presentò al farmacista Fausto Ca

pitani, H quale gli delte l'indirizzo del T). .Ermelo Torelli, in casa del 
quale si presentò il Minardi sotto 11 nomo di Giacomo Parlili di Plllglia

no, e sottoquel nome fu denunzialo. 
Arrestalo il Minardi, e avendo il Torelli sapulo il suo vero nome, 

scrisse una (étlora di severi rimproveri al Capiianl, chiedendogli conto 
■ ■ r 

di questo ir aumento. 11 Capitani risponde con una lunga lotterà nella 
quale assicunrt di non aver conosciuto il nome del Minardi che nel mo

mento della di lui partenza per Firenze;.di aver deliberalo allora di av

vertire il Torelli, ma di poi essersene dimenticalo, avendo dovuto an

dare ad Orbetello per diversi suoi affari di gran premura. Tutto ciò re

sulta daleller.e timbrate che sono in nostro potere. 
A noi pare che 11 D. Torelli st giusliflchl ptonamente; non così il slg. 

Capitani. Non dinamo già eh'egli abbia voluto ingannare 11 Torelli e 
toner mano al Minardi ; ma corto egli è colpevole di trascuratezza gran

dissima: conosciuto il nomo o conosciute le condìzionL del Minardi, 
eh' egli sapeva di aver mandalo in casa di un amico, non dovea lasciar 
Irascorrere un cosi lungo lempp senza avvertirlo. 

— Lunedì notte, se siamo bene informati, il Minardi, è partito 
scortato In vettura perla volta di Roma, ond'essere consegnato al 
GoVerno Pontificio. 

lì slg. G. ìì. Cuneo, che sia a Monlovidoo scrive, in data del IS mag

gio scorso, quanto segue: „ Garibaldi, Ansanì ed i Legionarj ban rice

vuto colla più gran consolazione del cuore e colla più viva.emoziono 
l'annunzio della ricompensa che la Patria preparavasiad inviar loro. 
Essi non curano lodi o doni d'altri, se P Italia risponde con un'eco di 
simpatia e di plauso per quel poco che là fanno. Non potevano aspettare 

• , ricompensa più onorifica. Questi sono i sentì.menli di .tutti ed udii Gari

ijaldl ripeterli con quell'onesloorgogllo che ispirano J'onesta coscienza 
ed U conforto dei buoni, u 

„ Ciò serva a smentirò le tante, voci che si sono sparse e si spargono 
sulla Legione Italiana di Montevidec. 

INOTE DI SOSCRIZIONË 
FEB LA GUARDIA CIVICA 

Riporto delle note antecedenti . 40,883 
Note da presonlar.si a S, E. ttmlnlstro dell* Inlerno, 

> Pistoia (sticonda no,ta) . . . . ,70 
Comunità della Lastra à Signa (Prima fiota). 100 

•■ : 

Presentate a'Magistrali CoinunllalivU 

vlScl * . • -* » * * 

Arezzo (altre note presentate il dì20corr.). 
4500 

160 

Somma i%743 

Essendo scomparso il dubbio dell'illegalità da quando 
i ■ ■ ■ 

S. 3E. il Ministro dell'interno ha ricevuto benignamente le 
r 

note presentate da' prof. Zannetti e Pellizzari, avvertiamo il 
pubblico che all' uffizio della Direzione amministrati^ del

I'ÀLBA v'èuna delle note ancor non presentate per chi voglia 
spontaneamente sottoscriversi. 

Gol pumero di venerdì cominceremo a pubblicare la 
nota delle soscrizioni in benefizio delle famiglie de* lavoranti 
rigasti:disgraziatamente sotto le rovine della casa di Via 
Larga. ' , 

"■' INGHILTIÌRRÀ ' ' 
I gitìrmill inglesi son privi a fratto di Holizlo di qualche momonto. 

Le toro lunghe colonne vengono via via riportando 1 numi degli ohHU 
noi còrnl/j elettorali; I quali nomi disposti in ordine, secondo il partilo, 
cui appartengono, formano una forte nuiggiorllt» del prossime Parla
mento, In favore del parlilo liberalo, 

SPAGNA ■ 
itfudrft*,loelia6rosfo.~Nella sera del IO, corso voce, che la famosa 

questione di palazzo era prossima ad Una felice risoluzione. 
Asslcuravasli che al ■rllorn'o della regina in Madrid,' Il re sììreb* 

be lornato a convivere coti essa lei» ponomlo, fino cosi ad Una discordia 
domestica che ha scandalizzata tutta Europa. ' ' 

— Parlasi di un fatto successo a Sani'lìdefousoìfallo nullo, in so 
stesso, ma che dimostra ch'taramente essere il presidente dell'allual, 
gabinetto caduto In disgrazia della regina. 

— ti famoso apocrifoymumTtato del re alia nazione, è sempre argo* 
monlo dlpidemìca noiglortiail di lutti I piirlltl o di caldi discorsi nel cìr
coli politici della capitale; imotfmttrf loatlrlbulscohoalîjroi/rem'.ïfifiîprn
ffrflsfl^t/aimoderntiîtliinquost'uitlmdsenllmenlopare più vero dei primo. 
La corte della reitlna, <sl<$..crisa del rè sono'ceniti di grandi Inlrlghl 
politici, mercè i quali due',oppbsUlpartltt Rierano riacquistare il po
tere. Le residenze reali offrpt^ uri Conlrasto, che almenrfà|Kp|irlc 
spiega ratinalo situazionepolllloa (Jella Spagna; nella Granja^Iècél
luotl gì'impiegati della il. Casa, e qualche imllviduidità, la maggior 
parte di quali! cho^clrcondano ia regina sono pro$res$i$ti\ mentre nel 
Pardo, il corlégglodci recon&orieé totalmentç forihalo da uomini del 
partilo módemto, Queslo fatto ò molto significante, e pare abbia deci
so gli uomini della silùazUme, quelli che per il loro carattere offi
ciale possono vedere frequehtémenie S. M., a cousigiiare alla medo
stmadl trâsfertfst prohtameiito dalla tlranja nel palazzo d'Oriento 
In Madrid! i minlslri temono le Innuetizo di un partito ( il progressi
sta) le cui dtMtrlne sono più In armonia con l benefici soniimenti 
d'Isabella li, di quello che sia con I senlimenll del ro, cho pare 
propenda verso; t moderati. 

— ÏI ritorna della regina a Madrid é fissalo pel giorno l'2 cor
rente. V 

— Parlasi sempre di prosshmfvrlhmiovazione del gablnello: dicesi 
che II slg. Pachoco indlcasso per Via di consiglio alla rogfiia,fche*nef caso 
che Paltual gnhìnello si ritirasse, sarebbe molto convonlenlo che S. 
M. Incapasse il generai Narvaez, di trlsla ricordanza, per la forma
zione del niiovo mlnìslero. Per queslo mozzo il Padioco suddetto forse 
credo di poter rleoneiUarsI con i suol nemicî  l partltanli (le«ìiexml
nislri Narvaez,' Mon e Pidal, campioni delia parte sedlrenle mo
dcratti, 

— Î e nollzietiìlimamente gltinle a Madrid dalla Catalogna sono 
pochissimo soddisfacenti: le bande del faziosi crescono di numero e . 
acquisiano prestigio, mentre lo spirito pubblico mostrasi ogni di più 
abbattuto. Le sanguinoso scene di cui ogni giorno sono spetlatorl 
gPlnfelici ahilnnll di quella disgraziata provincia, no rattristrano 
l'animo, ne raffreddano la «oslanza; trlsio, molto tristo è Io spel

. lacolo choprosentail principato! Nò dalle altro Provincie glungoiw noti
zie migliori; Il malcontento regna per tulio, cagionalo specialmente dai 
timori di una proesima guerra civile'; e gli atti del governo non fanno, 
che accrescerlo; a (dòlnflno aggiungasi l'alto prezzo del grano,o II mo
nupolio del cereali sfaccialamonlo operalo in tulli l punti della penisola; 
percul non v'ò speranza, che la miseria del popolo diminuisca In lutto . 

, Il corso dell'anno presento. Giornati Spagnuoli 

—Correva voce in Madrid, cheli Papa avesse esternatoli deside
rio di vedere una riconciliazione fra le LL. MM; ed avesse fatta cono
scere al governo.la sua intenzione {per mezzo di mons. nrunelii, mi
nistro plenipotenziario pontificio ) di sospendere qualunque accomo
damento delle vertenze fra Roma e la Spagna, finchÈ una laie ricon
ciliazione non fosse ottenuta. 

Madrid, 13 agosto. — Il s!g, Salamanca, ministro dello finanze, fa 
ogni sforzo per rlacquislarsf la popoiarlia perduta. I lettori delPAuu 
sanno, cho per opera di questo finanziere, la Spagna ha visto flnaltnen
le, dopo secoli e secoli di abuso, abolita la harbarìssima usanza delle 
dogane interne; sicchô 11 commercio d' imporiazione, d'esportazione 
e di movimento inlerno; non incontrerà pii'i d' ora innanzi In tutta la 
esienslono della monarchia spagnuola altri Inciampi fuorchò quelli 
delie dogane di frontiera. 

Questa, come ognuno può compreridere, è una gran concessione 
falla al veri principi della scienza economica, predicati dal più llluml
naliocon>tin!sti del due mondi: ò come, perosempio,senGovornonoslro 
sopprimesse le dogane di Firenze, di Slena, di Pisa, e di Pistoia. 

Tali antiche istlluzloni non vediamo In qual modo possano ac
cordarsi collo massime della libertà di commercio, cho II detto Go
verno, si compiace ad ogpi pie sospinto, proclamare. Ma torniamo 
alSalamanca. Non conlonlo adunque di avere abolito le dogane in
terne, queslo finanziere, con decreto reale (tei 13 andanlo, ha soppres
se anche le gabelle che rìscuolevansi alle porte più cospicue dello 
citta del regno sui generi nello città medostme iutrodolli; eccettuò pe
rò 1 dazi sul vino e sui liquori, cho conlinueranno a percipersi. 

E neppor conienti di tali concessioni, alcuni organi della slampa 
dicono, che queste larghe misure economi del Salamanca annunzia
no una serie d'i 'ralgllnrrtraenlj, dei quali/la riduzione del prezzo 
dal tabacco non sarà la mon gratai ai consumatori I ! Noi non abbia
mo pa'rolo elio bastino ad encomiare tali atti degni davvero, di un mi
nistro amico dei popolo. 

> PRUSSIA 
Il re Federigo Guglielmo ha risposto alla Dieta riguardo al suol 

voli ed alle sue dimande, In modo però da non fare Inlendere so ab
bia l'intenzione di riunirla presto di nuovo. 

In quanto all' esclusione delle persone di una repulazione non in
tatta, dalle assemblee rappresenlative, risponde aver fatto minuto 
esame dello osservazioni presentato dalle due Curie, e aver su ciò pro
mulgato una logge : legge che sì può riscontrare per esteso nei bul
lonino dello Leggi N,0 30. 

Nella questiono degli Ebrei è da osservarsi che la leggo è preco
dula dal proambulo veramenle cosliluztonaie. « Intese lo due Curie del 
nostri fedeli Stali rlunili in Dieta generale, e sulla proposta del nostro 
ministro di Sialo, ordiniamo. » 1.° I rìùslrl sudditi Ebrei godranno, 
tinche la presente leggo non determini ailrlmenll, In tuttala noslra 
monarchia, 1 medesimi diritti civili, i medesimi doveri dei nostri sud
diti cristiani. 2.° Un israeìlla non può essere ammesso ad un impiego 
pubblico mediato ò immedlalo, qualora le attribuzioni di detto impiego 
comprendano l'esercizio di una potestà, giudiziaria, esecutiva, o di 
polizia. Inoltre grisraeliti sonoeompletaménle esclusi dalla direzione 
e sotvegllauza degli affari del cullo o dell' istruzione pubblica; am
messi però ad insegnare uetlo scuole di arte,.d'Industria, di commor
cjotì di navigazione; ad esser professori di medicina, inatemallche, 
scienze naturali, geografìa e lingue. ÎL" Segulloramio a ho» potere 
esercilàre alcun dlrlUo politico. 

L*odltio obbliga di piti gì' Israeliti a portartì un nomò di' famiglia 
ereditarlo, a preslaro 11 gluramehlo ad adempire gli alti della vita civile, 
a mantenere nel gi'andueitto dLPosen la fclasstflcHzlone di ebrei natu
ralizzati o nò, e dà molle altre deposizioni per l'esercizio delle loro 
professioni, rolfgìohò <ÌC. — Non Hspotìde pqi inquanto al matrimoni 
misti traessi e 1 cristiani. 

Quanto all' Ihiprestlto per là coglfuzlono della linea orientalo 
dello strade ferrale, risponde che avendo gli stati ricusato 11 loro con
senso a detto Ihiprostllo, di cui sfirebbes! poluio pagare la sorte e il • 
capitale colle rendite delle stesse strade, non vede motivo alcuno di 
faro una nuova proposizione alla futura Dieta còme ella ne ha mani
festala l'Intenzione. Ma ci tiserblamo,ol dice, di ordinare quoi ubo 
crederemo oppprluno a second̂ » de* loftipì e dòlio circostanze per con
tinuare colla piò grande economia, la cófliruzlone di questa linea, 
avulo^sempre riguardo all'opinione espressa dagli Siali ed alle fl
nahze. ■'"•■■ 

i L 

Alla domanda sull'aDòIlzioiio della tassa di macellazione, sulla 
riduzione della tassa personale e éull* Imposta delle rondilo da Inlro
diirsì, rispondo «he gii Siati gbnerall si èrano unlUln perfetto accor
do coUenlimentl che avtìànospinto H Rèa proporre quella soppres
sione di lasso a sollievo dello classi pòvero. In qi/anio però all'intro
duzione di una Imposta sulle rendite,: Il re crede non potere In altro 
modo alleggerire la miseria dot poveri, perchè sarebbe difïlcile Im
maginare tin altro mezzo di chiamartì I ricchi e gli agiati a soppor
tare gli aggravi dello Stalo. Ma poichò In osi ri fedeli Stali non hanno 
Convenuto nella mia opinionovnot rlfietleremo con maturità so sia pos
sibile di arrivare al medesimo scopo .pernia via diversa daqqella ln
dlcaiavl. Intanto quelle tasse ripfiarrarino come sono. 

Quanto ulta garanzia dello Stato da darsi alla creazione delle ban
che destinato alla liberazione degli oneri cho pesano sulte proprlelà dal 
contadini, risponde II Ro aver proposta tal garanzia perchè la credeva 
utile: ma dopoché ha vislo II parere della Dieta esser diverso, ol si 
asterrà da promettere la garanzia dèlio Sialo, » perchè In caso di lanla 
importanza credo suo dovere assicurarsi prima, del consenso degli 
Stali. » 

Son confermati poi dhl Re 1 comitali elft.ltl dagli Stali alla chiu
sura della Diela; ed annunzJa di più riguardo alle prolesle fallo ila 
alcuni deputati contro l'elezione del comitali, che egli vuole che i 
comitati e ta deputazione ptfr i' amministrazione della Dieta esercitino 
le funzioni attribuite loro dall'odltto del 3 febbrajo e dalla dlchlarn
zlone del 24 giugno, finlontnchè non crederà bene di modificare 
queir editto su lai particolare. , 

Riguardo al dcpulalt dello comuni rorflli del Reno, quanto quelli 
che hanno ricusato di accellaresle funzioni, chegli altri che rlcusa

' rono di faro altro scelto, ho deciso il Re cho le comuni rurali del «enn 
restino prive del loro rappresentante nel oomilato permanente degli 
Siati, sino alla prossima Diala provinciale. 

In risposta finalmente al desiderj espressi dalla Dlelo, non ri
sponde il Re netlamente, promettendo poro di prendere In conside
razione lo loro preghiere. 

Do questo documento, datato da SansSoucl 24 luglio, rilevasi 
che II Re di Prussia ondeggia sempre tra le velleità dell* assolutismo; 
reso impossibile senza suo grafce pericolo In una nazione si civile e si 
colla, corno è la Prussiana. Vuol serbare li tuono di ro assoluto e poi 6 
cosirelto a piegarsi alle esigenze dell1 epoca, e scendere sino a ren
der ragione alla nazione perchè el crede non poter mellere In ■esecu
zione e sanzionare quel che la Dieta gli ha proposto. Bell' esempio di 
unpopolocho è pólonte perchè vuole eSfì qual è 11 vero suobene;ed 
ha la virtù di chiederlo od alta voce, senza maislancarsl! 

Il circolo israelita di Rerllno, detto Cullur Verein, che numerava 
tra'suoi membri molti ragguardevoli personaggi, lanlo ebrei che crl
sttanl, è sialo fatto chiudere e dichiaralo fllRciollo dallo polizia, la quale 
ha motivalo questa misura col pretesto cho in quella società, alcuni sì 
erano, contro gli statuti, occupali di politica, discutendo specialmente su 
lo cose della Polonia. Il dì otto agosto, il servizio divino degl'israeliti ò 
stato celebrato per la prima volta nella domenica a Konlgsberga. Vi erano 
nella sinagoga quasi seicento Israeliti e più di dugenlo cristiani, Ira'quall 
st notavano parocclvi alti funzionari della città. 

Courrier Français 
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l plenipolenziari francese e Inglese, sigg. WalesUl e Howden, con
linuano porfellamonleconcordl; sicché non è più permesso nutrire 
dubbio di alcuna sorta circa la prossima definlliva conclusione della pa
ro fra lo repubblicho belligeranti del Rio della Piala. Si ora ienlato 
di faro gran chiasso, in quesll ullimt tempi, di una probabile Inter
venzione del Rrasile negli affari della Piata; o la parie interessata 
perchè là guerra continui, credè scorgere da quella parte un eccellonto 
mezzo per appagare l suoi avari e ad un tempo sanguinari' desiderj. 

Ma q'uolla non fu che la illusione di un Istanlo. Il nrasilc ha ben 
ailro a cui pensare in questo momento: ma anche se il lìrasile avesse 
commessalo imprudenza di tentare una lotta con Rosas, Io (lothrdel
l' Inghilterra e della Francia predenti nel Rio della Piata avcaoo deciso 
di unire i loro sforzi por mare a quelli che Oribe farebbe per terra, Im
padronirsi a viva forza di Montevideo, e finire una lolla ornai troppo 
prolungata. Giornali francesi 

NOTIZIE ITALIANE 
r 

TOSCANA 
• Firenze, 23 affoco, — Slamo autorizzali a dichiarare che la voce 

di cui parla il siipplomento ut .n." 17 del Correre Livornese, sollO la 
dala. di Firenze 1 !) agosto, relatlvaniente all' arrivo In questa Capitalo 
di un Generale austriaco ihcarlcato di una speciale missione, è atratlo 
dcsLilulta di fondamento. Gaz. di Firenze 

Livorno, 23 agosto. — Da qualche giorno indietro senlivansi pre
parati duo Inni a Pio IX da provarsi a cantaro in piazza o ad un caffè 
por dolenhinare quale dei duo Mneslri che It avevano posti in musica, 
( Campana, o Vlgnozzl livornesi ) avessero destato maggioro effotti) 
popolare. Paro però che II capllanodoi Carabinièri avesse ollenulo ila 
alcuni promesso di slaro zitti, perora, e ciò por quello riunioni di 3 o 
4 mila persone In tali circostanze clamorose, le quali potrebbero par
torire delle coso cho denaturalo darebbero appiglio aprotosli oc. Sic
come d'altronde manchiamo di capì godenti fiducia e credito presso il 
popolo, non riesci possìbile manlener lo promesse ; e .ieri sera, al so
lito, dopo la blinda, In mezzo alla popolazione lulervenufa ad ascol
tarla in piazza d'arme, cominciarono alcuni alzar la voce seu/.a espres
sione di parola: quindi a gridare « viva l! (ìovernalore; poscia «viva 
la Guardia Civica » ed a baiter lo mani, od a cantar gì'inni suddellf. 

Finalmcnle il Governatore comparso alla (prnizza, quando potè co
gliere, un momento d' inlervallo, disse, cho egli avea fatto lutto ciò 
cho gli spellava, e che dipendeva da Firenze il conienlare 1 desideri 
« Li, viva la Guardia Civico, viva la linen, viva i carabinieri I Ma a 
pora disianza s'insultavano tre poco prudonll barbortanti carablnl^ 
ri, sipicchiarono tanto che mia poltugiia di t cannonieri accorsa, li 
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messe dentrouncôrchlo, e il icdomtîàgtiôatta granguardia, ove non 
ebbero altro cho (Udii, ed urli B'C. ed la ultimo un caldo dietro alte 
reni ad uno di loro, ch0;òfibligoìlb a cafcaró innvanlt. Dopo di che 
III popolo prose la via per andare dai^otìfaiòiilpre, ina incontratosi 
con una pattuglia di cftriiblntori; K tir gfldàtp « vlm i carabinieri n i 
quali risposdro al salutò Odi'ïë^ir; di tiîi'ptîolïp^ïrtà bllrepassat^pocht 
passi un mattone venno a cogïWïip testa d'nnodl loroi per cui rl
volloronst, (rassero Io sClabnlé, diedero platlonate, ebbero pugni» e 
furon rinculati al casolto vldtfo, con che ebbe fine ogni cosa. 

[Da Lettera 
Arnso. 23 affostp. — Ht\ àotlo lo voliti 'della hosilra bella Catte1 

drale echeggiava l'Inno AfntiroglfttvOi 
fe inutile che vi diòa l'tìirgoUo ili qtmiìrina^nzlàmiìòli, di quelle 

fervide preghiere, che pure vetìtvà attnuhiirtioìallè màltlltidinl liéllì* 
seguenlo Epigrafe, fcollocntn vsiìllàvpoirta rriàggiore délTemliro SOfta 
lo armi d! Pro IX. 1 : 

■ ^ ■ 

JVon si mesca ai traielli qualunque ftn '.iènsieeorcnoniìàlìanì, echinfà 
gli occhi par negare fa tute, nò trepidò at dtiliUó annuniiò di una {ìntìièwà 
sciagura: — Ma chi alfa stupende WMtiH ài Piò, ùllo udir MM (ìM .tff' 
mhrose insidie di lupi feroci Grftgfjâ fi Patinre emUò àommimodutl'àitiim 
profonda, entri nella Casa del wò nKdUKsfcttfiTi e inmni atV Ai.tiMÌitió 
inno di grasie. 

A LUI che mwve dalla cimadelmmie il sassolino che abbalterà Qiìtin 
fondo alla valle il Colosso dai pie dargitla, che a ptmiotere il gigante armi, 
la destra delgiovinHto e quasi comigti di'mHòJe miti mttfichinazIOTii 
confonde dei dottori in ncquttià ~* Che può in Un flforno mtgere in gaudio 
te umiliazioni, le miseries le laórime di molli secoli. 

' r ■ ■ ■ ■ 
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Rollai mngnllca riesci la festa, perchè adorna la Chiesa còme 
nel di più solenni  immenso 11 concorso dei fedeli — accompagnato* il 
Municipio e II Maglslrato dalla Pia Fraternità del Laici dalla Banda 
Civica — e II Vescovo nostro in abili Pondficalf tnlnonavà l'inno, e 
benedlva 11 popolo congregalo. 

Terminato la sacra ceremonta. fimoitbvn la mnUlludlno le vie 
principali della Cltlà, salutando con' rragorose n^ft j» immortale Pon* 
tefice; senza dimenticare II Prìncipe nostro, II Prelato.» ReghVCom
missarlo e II Con fai ont efe, che ne avenno assecondato e coronato i 
desiderj. 

Venerdì { 20 corrente ) furono presenlalo al Gonfaloniere e da lui 
rassegnale al Governo, per l'organo dcdla Camera come lo precodontl, 
alìre petizioni por la Guardia Ciltodiha portanti lOh soscrizionl^Como 
potete bene Immaginare non magarono jori a questa deslderatlsslnfa 
istituzione molte InvocnzlOnló caldi plausi, Dt Lettera 

i ■ 

Montepulciano, 20 agosto. «Ancho in queslo luogo.rnamttl una vita 
aditala .non mnficando purqul delletneno segrete, e delle persone che 
pngano per nllmenture i subbugli. Sono possali i fischi dei cori di Pi
sa, ed ora li stessi nschfalori violano l'osporlazlano dei grani, cosic
ché giorni sono si venne perfino allo percosse.. 

I nostri sguardi sono rivolli più sullo frontiere pontificio, dove 
l'Ispellore Capuano Sonesì con alacrità dà 1* organizzazione definitiva 
alla Guardia cittadina, menlre che ancora (rquesln per lutti gllonesll, 
e buoni olltadlni Toscani un dcsldt'rlo mosso dall' interesse nazionale 
ornai da tutti senlitó. Da Lellera 

J ■ 

Taliano in Val di Chiana. ~ Domenica 22 agosto fu qui cantato un 
Te Deum per la scoperta della congiura di Roma. ' ,' 

ti Piovano dottor Pasquale Bolarcllf recitò bella ed appropriata 

« * * » * * - * • * * * " * - ■ ■ ' . - ^ t U B i l » - ! ' * * Mirmrtrfi 
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orazione. Da Lettera 

Pieve S. Stefano, 23 agosto. —Ieri In questa Insigne collegiata fu 
canlalo l'Inno ambrosiano In rendimento di grazio a Dio pur la sal
vazione di noma, di Pio IX e d'Italia. Il vfirsetlo snloum ftc pnpu
hmtwm. Domine, fu ripelulo due volle* Tutto passò tranquillissimo, 
malgrado le provocazioni di un carabiniere, che, come si seppe, fu 
perciò acreraento rimproverato dal suo superiore, e dui suoi com
pagni. Da Lettera 

Pontadera, 23 agosto. — Volendo ancor noi con rondfmonlo di gra
zie all' Altissimo Iddio, dimostrare una grata ed Incanc.ctlahlle memoria 
pel benefizio ricevuto d'aver salvalo da infernal congiura la preziosa 
vita del Sommo Pontefice Pio Nono, si ora divisalo già da circa un mese 
di esporre nella Prfmazhtle di questa Terra II ï'S, Saeramctifo, e di can
tare un solenne Te Deum io musicai ma ritrovale dilfìcoliò assai alla o
secuzione musicale di questo Inno, si abbandonò lai progotlo, e delibe
rammo presentare al Molto 111. Rev. slg. Preposto un'umile istanza cor
redata da ultra seltaiitA firme raccolte In poco d'or.t, fra Io quali si no
tavano quelle dei sacordoli del nostro cloro, e del principali Impiegali 
regj. Volentieri annuiva a questa dimostrazione di aflello religioso, e 
cho per conseguenza si sarebbe messo in ordino con Monsig. Arcive
scovo di Pisa a fine di darò legale compimento a'nustrl desiderj, 

Lieti e certi che dalla Cancelleria Arclvoseovllo di Pisa aver si 
polesse il desiato permesso, si dava modo e si concerlava, a sposo ben 
s'Intende dei soscrilfi, affinchè la funzione deetrrosa fosse, si dettava 
epigrafi oc; jillorrliè ritornati por la risposta della Cancelleria Ardvot 
scovile di Pisa, si ebbe la soguenle cioè, che dietro circolaro comuni
cala a tulli i capi della Chiosa veniva impedita qualunque fosla reli
giosa, la quale avesse un fine polillco. Festa religiosa con fine politico, 
il render grazie a Iddio per lu conservazione della vlla del suo'ViearJo 
in terra?! 1 ! Non sappiamo come giunger si possa a InierpretarsUìn 
lai modo; comunque siasi, Il divieto inteiprolar si dovea così, ed inol
tre Monsig. Arcivescovo di Pisa, parole della sua rbposla nogaliva, si 
meravigliava come in tale istanza vi si fossero Ormati ancorala ma£
glor parlo del,proli di questa terra,! M .■< ^ < 

Dolenti a tal nuova abbiamo abbandonaloP idea di una Cesia e 
dell'esposizione dol Venerabile, si 6 fatto però otiservuro al slg. Pre
pasto cho Inluonando egli slesso il Te Deum dopo l'ultima messa^con 
soli sei ceri accesi, non andava contro alla lettura della circolare, cho 
lo tal modo non sembrava una festa. Il sig. Preposto non sembrò por
suaso, noi gli si aggiùnse che all' ora Indicata sì sarebbe portalo un'e
letta schiera ilei soseritU e come Depulazlonp creala dal pubblico volo 
lo avrebbe Invitalo a pubbiicamenle InLuuiiaro l'Inuo. Queslo avvenne 
la sera del sabato 2i corrente. 

La matlina dipoi un'ora circa innanzi l'ultima mossa, il Mollo III. 
ftev. slg. Preposto, eT Ispettore di Polizia, si portarono dallo persone 
più iniluenll del paese, pregandoli, ò vero, ma facondo loro osservare che 
questa cosa bra Illeçlla {illocllo un Te Deum ! 11 ) e cho per ordine su
periore, quest' ultimo r^spelloro di Polizia, avrebbe dovuto prenderò 
delle disposizioni, le quali a suo rincrescimento e nostro sarebbero 
divenute iuevìlabili, quando ohe non si fussio desislilo dal nostro pro
positô  

Che faro? Ubbidire fu 11 comune consiglio, che moderazione adesso 
è 11 vessillo nostro! 

Kcco quanto c| preme significai lo ondo comparire vivi anche noi 
fra gli nitri popoli della Toscana,'desiderosi al puri degli altri della cou
sorvazlono della sacra vita del Sommo Pontefice Pio IX, e che so non 
abbiamo fatto dò che la massima parto dolio terrò ilaliane ha fallo, non 
è dipeso uè dal nostro animo e vaiolila poiché tulle le vie ci sono state 
protioBo.. Da Lettera 

■"■' \ ■ ■■.;■.  OTCATO Di'ttfCÇA'. ■: ■ ■ ' " ■ " ■ . < 
Lucca, domenica, fri agosln. — Un fatto scandalosissimo è seguito à 

Ylareggio Ieri sera. Una banda di mascalzoni, uno cte'quali portava fa 
bandiera, guidati dal famoso exgimdarme Glsmondi perdtìrao io vlq 
della città, gridando Vim Cariò Lodomo ! Viva il Principe■ Feidinan
do! Morte a'Lucchesi! morta ti. ..;; ci troviamo Impotenti ascrivere il 
nome che profanavano quei Hbiildil / ■.'.■■ DàLettera . 

• i i ; i 
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' S'tATl EOtólFlCJ ,., 
istibo la prolcsfa di S.Em. il Segrolurio di Stato presentata al Corpo 

ftlpiómatlco. 
ï)atlû Stanze dei''Qaltl'nalc 9 agoatò 1847 

/  ;■;■■ .'N.0 72^24: /■ '..^ ;;■;/• 
« Nei giorno 2 dGl corròtite, iltìiileMéesclallo Cònio: ̂ iiip^g 

dhessrdiìRCòmando AUBiriacô dëllôiMof̂ ^̂ ^̂ ^ 
Logitlb il rapporto di chi qui |i uiìiSOtìeoplù, ré aiW 
vonulOj com'egli disse al,Capii»nò Tàblcovich nella «olle, antecedente 
niontro era di riiomb^lir cidaiiéila^ ; '  , . . .• ; 

ft In conseguutlza del qual fallò II ftiedealmo Slg. Coule Maresciallo 
unziava ai dello Porporato, slccómo rilevasi dall'enunciato M P 

pórlo la periuslrazlono ch'esso ^oitda^aa discorre coi mezzo di pattuì 
glie noi cantoni dalla'Cilladelia, uhllflmenie;alla::spianaia.( Aggiunse 
poi Invece che aveva* in'fintino di atUvaro auebe delle .pattuglie per 
a Citlft, ondò jiaranlire heliu nqlte gli ulHulSU nel condursi agli al

anriu 

avrebbe â^hnte loi oppo.rlu.i^rifiche/.pei provvedervi a teij 
ih ini di IbggO* e che in ciuanlé aMnccfeniuifie risse, essendo quesib 
uno degli mconvenienli della specie ontfoarla, non poteva esservi luogo 
alla.misura che lo slesso slg..Conio Maresciallo aveva l.» animo di «l
llvaieï echo perciò ove gliele;facesse:IMIdiiesta ofllclale, avrebbe 
dovulo opponisi e protestare contro OtiNtUo fuòri del limile d«i (ral
lini. Nella matlina del 6 corrente, H ridetto Slg. Cónte Maresciallo si 
portò nuovamente all'Emo. Legato per cpinunlcargli, lo istruzioni chu 
Ksso in tale stalo di cose aveva richieste a S, fi, il Feld Maresciallo 
Cuiile Uiidetzky, e collo quali gli veoivìl Ingiunto di far perlustrare 
durante la nòtte con pafiuglìe quella parte della Clltà che jyccliiude 
le Caserme I duo annessi allottgldegil ufllziall, il Caslello e l'umeio 
del comimdo della Fortezza, Indicandosi Inpari, lampo non nvcm, ali 
pattugiie allro scopo, che nuellogdl garantire 11 perdonale degli umciall 
ò soldall Austriaci, conio pure dì manlenere le necessario comunicjv
zionf fra le Caserme o la Clttadolla o di sorvegliare la disciplina mi
niare delle'II. truppe. Mentre poi assicurava che le stesse pattuglio 
non dovevano Ingerirsi negli atTari che riguardano il servizio di Po
lizia, Iranne I casi di aggressione dei pacifici Ctladinl, non lasciava 
di far sbnilre che in caso di provocazione per parte della popolazione, 
le li. e iììi. Xruppiì sarebbero deciso di ricorrere alla forza delle ar
mi, e dlfar punire i renilenll. 

« Vedendo l'Emo. Legalo dì non potere conseguire Uyospensiono 
dotla Surriferita jmsu'ra, dichiarò al sig. Conte Maresciallo, che tro
vavasi costretto di dar corso ad un'analoga fiolennopiolcsfa,In quale 
verino etTeltlvamenle emessa, e quindi rassegnatone II lenoro n Sua> 
Santilò, fu da lissa pienamente approvala. 

« Trallandosi perlanlo di un'allo emesso con tulle le solonnilò 
volute tri somlgllanli casi da una aulorjlà Pontificia logalmentecoslt
tuila, cóntro un fallo di una truppa estera pubblicameli lo nolo, che 
privato amichevoli Inielllgenze non valsero ad impedire, lo scrlvonlc 
Cardinale Segretario di Stato nel darne comunicazione n.^.E; il slg. 
Coule Lulzow Ambasciatolo straordinario di S. M. 1. o R. A. ne ha 
fatto egli slesso uu'oggello di utTlciaiò reclamo nella ferma persua
sione, fondala sulla rotlltudlne e lealtà della I. e R,, Corte, che si farà 
della medesima buon diritti) alle giusie rimostranze del Pmilificio Go
verno. Si reca inoltre a debito fi Cardinale sotloscrltlo di portare il 
fatto a notizia del rispettivi slgg. Componenti 1' Eccmo. Corpo Dtplo
mallco presso la S. Sede, e profitta inlanlo di questo Incóntro per 
confermare a VS. Illma. Isensi della sua distinta stima. 

G. CAIVU. PERIIETTI 

. ] 

•«th 
trtcl a progredire alacrcmonlo;,ndleeserciìazipni deìla mtlt*!^) sulla 
slluazione di Ferrara, fannoBentire vivamento'll deslderio^df maggior 
còpiad'armi, Abbenchò sappiasi che li Governo serlamehlâ intende; 
a provvederne, il nostro Magistralo,muncIpaie riguardando ^ilrNl^ 
,tuall circostanze dtmaftdò II .IT corrente "alla ,8egrcieriàHd;Ì*$tàiò>m 
racolté di comprare, all' estero almeno; dnquocénlp fucili, ^ K l ^ J ^ 
durll per uso della (ìiiardla ^cittadina: si offri di t»aéamfl>Ì'?rHi|ĵ tÓp 
valehdesl anche, sella d'uopo del sussidio yoicntrtrf^dWiiftttHhV^ 
edivehendo; leàrml acquisiate una^proprìelà del GtfVé̂ hÓV1dftijpsftff 
Mlenderebbe fi reintegro della spèsa. So iaié^rdpdsiMbtïè^lStWiïWèp 
6ome è da credersi, se l'esempio; venisse ttnItHtò;dKgÌl tìtVl'lWtìtìidìtì^ 

ideilo Sialo, sii avrebbe il mezzodì compiere bréVèitVtìJtó ï̂ rit'iiîlthi'èfiW 
dòll̂  Milizia Civica.: Ad ogni modo j f iubblìct iiatìi)i,èaèftt^Ùrdl.%u^ 

noma, 20 affoco — Questa mattina 11 Governo ho decretato un 
campo di osservazione a Forlì. ; ' 

Lunedi sera, 16 del' corrente, nella Congregazione di 12 Cardinali 
avanti al Papa lutll furono concordi nella energia da spiegare contro 
l'Austria. Si parlò di scomunica, e dell'armamento delia Civica Ro
mana per la quale si trattò di commettere 8 mila fucili, e il Cardi
nal Ferretti a qualche osservazione cho gli fu fatta Intorno al malcon
tento dell' Austria per queslo armamento, tisposb — perciò ne sono 

stali commessi 12,000.  Il Cardinal Itofondl è sostituito a Ciacchi
malato da molto tempo, IrallenUlo in Ferrara solamente in forza . 
dello circostanze attuali. Sappi deW Italia 
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Roma, 21 agnslo. — Questa sera Incomincia a parlirq la Irup
pa por l'orli, ove si formerà un campo di osservazione. Tutlu la linea, 
Inclustvamenle al Carabinieri, patrliranno, e la città sarà guardala dalla 
Guardia Civica. Partirà ancheun numero di volonlarj. Sono nello 
sialo varj Generali Polacchi, vonuU per dirigere ove occorra, giacché a 
noi mancano Generali. Uno di quesll è in Roma, e diccsl che Jori parlò 
con S. 8. Mollisstml emigrali Polacchi vanno entrando nello Stalo. È 

. sentimento unanime di mnoriro,anzlch6 farsi soverchiato,c credeslcho 
gli Auslriaci ci penseranno assai, prima di entrare. 

La noslra disgrazia è che siamo mancanti di arliglloria, ma qualche 
sanlo provvedorà. So vi fosse la fonderla, colle nostro campane possia
mo meUero insieme un' artiglieria formidabile. Da leUcra 

Roma. 21 agosto. — La formazione di ufi campo di truppe rego
lari a Forlì è stata risoluta. Vi si raduneranno 16,000 uomini. Di
cesi cho al Papa abbia falla molla Impressione lì sapere che lrovavafii,a 
Ferrara quello stesso comandante cho 6 in voce di avere avuto così gran' 
parie agli alrocl fatti diTarnow. SI assicura eh' egli abbia 'rsdamaloii* 
popolo mi ama, e bisognando marcerà con me contro ibarbari. Da Lettera 

— La città è tranquilla, ma ripiena di nobile ardore. Si fa qualche 
•arresto di,ladri. Pochi si curano di feste e di spettacoli toalrall. Lo 
discussioni politiche e la lettura de'giornali formano fa occupazione 
quotidiana del più. I Collega! s'inlorcssano di tulio elodie rlsguardii 
1 falli di Ferrara'e la Guardia Civica : discorrono della cosa pubblica 
col bicchiere, o con la bilancia alla mono, o col cercine su la lesta 
si aprono al vero, si rischiarano le più rozzo inteiltg'onze. In nessun 
paese la vita polilica ebbe mal in lompo così brevo un cosi mirabile 
svtluppamenlo. j La Bilancia 

Leggiamo nel CoiUemporand» che II mollo Rev. p CurUml curalo 
dt S. Moria del popolo non era slato arrestalo corno si disse.' noi ci 
affrettiamo a smentire tale nolizia ad onore del vero. 

Faenza. — Ad una voce sparsa cho gli Auslriaci avanzarono verso 
llologna, tutta la Città ne fu commossa, o 2000 giovani Incirca ni 
riunivano nella piazza maggiore, volonterosi di marciare e far conlro 
in altra clltà noi Umoredi non potere ivi fare*valida difesa. Accorsero 
persone autorevoli, persuasoro quo'giovani ad aspettare più sicure 
notizie. Puro, se la moltitudine fu allora dissuasa, non ò corto minore 
di prima ii fremito e Fiudtguazluuo all'idea d'una Invasione Austria
ca, „ Valga ciò a cprrçggoie quaiilo%certo per errore, fu riferito nel 
Giornale 'la Patria iV.0 13. a dlsdoro'della nostra Cìllà. 

Da tetterà 
Perugia 20 agosto. — La formazione del ruoli pella guardia civica 

è presso o compiersi; ai ritorno delle nomino peilo Stalo maggiore e 
poi capìlaui solltìcilamonle verraruo organizzalo le compaguio o pro
posto 1,0 torno degli uflldaU e sotto ultlcialL lulanto sojio circa cinque
cento quelli.che, avviali,nella Istruzlouo militare, prowlsoriamonlO' 
prestano volonterosi il proprio servigio in due distlnll corpi dì'guardia 
( ila dove partono le pattuglio noilurne } ne' rioni di porta S. Angolo 
e di porla S. Pietro, V . 

Ma le armi mancano per tulli. Le notizie che rapidamente si 
succedono, sempre^plù dlspiaccvoll ( ma non avvillllvo, anzi Incita* 

onorala. :■ vV'■" ' , 'CktictefTraii. 
— 21 agosto. ,T tin un ptutonb di guàMla bivita?ïn unione alla 

linea, prestò servigio, fuori dipiàzza, in Iliogd òvòera^otlò. pòpolo 
f accollo, per l'cslrnzfòne dJ unak. tombola: Fu veramftnic còsa da far 
pròsagiroi migliòri effellt da qunsla tstllùzlone dal: Vedere l'ordirle , 
singolare ed, (J mlfftàre contegno ò la eccdlenza delij ogeòuztone. in! 

giovani che lufnnodi ■recente tncòmfntìialoa maneggiareieariBl. 
, Bimani ( ò questo puro potete ann^nztiirend Vostro Giornale ) $1 

radtina il. consiglio municipale per avere a^provaziotìo dell' operato 
dallo ma^stratufa sujlà provvtsla delfo armine'modi chosonò stati 
diretti 'alla Seèrt'torla^di Stato; fcnniemporanfiiimehio II '.Consiglio
approverà ad imanimilâ un indirizzo }\\ Principe sull' esemplo dd 
Rolognesi .• dirà corno i cillndini .tulli siano disposi! a motloró sostanze 
o vita per difendere gli Siati,da qualunque aggresslono; da qualsivo
glia nemico di Pio IX, del popolo, dello Sialo. Da Lèderà 

nUCATO DI PÀIUÏA 
Parma, 16 agmlo. — Avanti di parllro per Venezia, Il Conio di Bohì̂  ■ 

belles dispose che venissero aggiunti all'atluaìo Reggpnza altri tre In
dividui cióò: t Comandanti Sails òGodl od II IHrelloro di Polizia Onesti 
(I quali Inlcrpdlatl, avranho volo ddlboraiivocoll'obbligo di toner 
bene informali gli altri membri della Reggon'/a sulla condolla che si 
(ione dai Ciilâdtnl, e coli'ingiunzióne clic se mal qualche ammullna
menloosommnssnsi manifeslassc, che venghino falle ai Cittadini le de
bile iiìlirmizlohì da nn Comnil§sario speciale di Goveijno. Tato misura
venendo a disapprovare la condotta tenuta dalia truppaWfalli,del 16,
ô siala pubbflcamenfecon tanto calore sostentila ed approvaia dal go
verno slesso; quesla misura, dico, non è siala finora pubblicala, ma sol* 
lauto comunicala ai membri della Reggenza. 

STATI SARDI 
Gflnom»2i agosto.^ Il mercoledì di ciascuna settimana arriva il 

Conlemporarien, unìco.fogno^del Toscani o Uòmani non otRclallche si 
legga In questa ciiià — E da avvertire clic la Posta non lo distribui
sce che H giovedì perchè i* Ulllzio di Uevlsioue presieduto dal cele
bro Senatore Citlsniriilla Impieua iulln il mercoledì a scrutinare so 
ci fos.se entro qualche riga conlro l'armonìa preslabtlita. 

— Giovedì i9 agosto, secondo il consueto, si presentarnnogll as
soolfUl del Conlemporaneo alla Posla ondo ritirare il,numero dei sa
bato Ucòrr.'Ma ttiulilmenle. Imperocché lulle lo copiò del Contemp»

'rnneo orano stalo spedile sigillata a Torino II giorno.*itmanzi per or
dine, di S. E. Il Ministro Conio Soiaro della Marghortlà. 

Oggi 2l corre vm:o che il Mìitistro delta Margherita,sta caduto 
In disgrazia del Re. 

Pa varj giorni circola Una solloscrizionó tendente a chiederò al 
nostro Sovrano una logge phì mite sulla stampa.La Sottoscrizione 6 
già munita di nomi ragguardevoli. ■■ DaLettera
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REGNO DELLE DUE SICILIE 
JVap'ifi, J3 ogoslo. — Il processo conlro gif accusali per stampa 

ctandesiina della celebro protesta del popolo' napoletano vendólà còl 
falso molo di devozione: Il cuore tra fitto, à cominciato avantffa Gran
Corto criminale. 

Menlre l'autore di quell'opuscolo è in salvo a Malta e gli altri 
sono In libertà, 1 soli llbrajo Corsini e lo slampalore Seguin sono In 
prigione. Un giovine stampatore ha fatto la spìa; quattro allrl stampa
lori han lutto dopo Jul confessato: confessione strappata a forza di 
colpi di bastono. Il Seguin dlcesi che sia slato chiuso in una orribile 
prigione e lenplo senza mangiare per quarantotto oro. Non si trova 
più un esemplare della protesta anche pagandola sei'ducali, come era 
slato più volto ofTerto. 

Possiamo poi rormalmente smentirò qualunque nolizia risguardan
te l'insurrezione Catanzaro e di altre eli là delle Calabrie; menlrti di 
posilivo non vi è altro cho numerose bande armalo che percorrono le 
montagna senza cho la numerosa truppa mandala dai governo abbia 
potuto disperderle. 

Quél che ha desiato qui 1' Uarilà generalo è l'arroslo fallo dalla 
polizia del servitore del Professore T. di Firenze. È stato carceralo per 
tre giorni perchè nolla sua valigolta furono trovali rinvolti un pardi 
stivali colla GAZZETTA DI Fnmszi! qui proibita, Di Lettera 

Palermo. — Qui sono alati arrestali alcuni' uOiziali dell' arliglieria 
e de! genio, ed altri ctffadìnf: Ignorasi df che deliMo siano accusali: 
ma cerio di cose polillclie. TI ro fa di lutto per acquistare popolarllà; 
ed ha donalo una gran lumiera di argento alla Madonna della tolle
ra di Messina. Si dice che il processo per la protesa di Napoli sarà ri
mesiso a'cludi/j ordinarj Di Lettera 

* , . 
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GIOBERTI £ I GESUITI 
CI fu donato un libro anonimo col titolo —Risposta agli Amori 

anonimi di Gioberti ha ragione e ha torto e delle nlquanle parole intorno 
a Gioberti e dirci. Opuscolo dall' incognito autore ofi'erto a benefizio dei 
piti meschini degli amnistiati dall'Immortale, honeficenlissimo Pio IX. 
P. 0. M.  li libro è di.08 pagine in S.0 slompalo in Roma alla lipogCR
fla doite scienze nel palazzo Sabini 1847. 

'Noi vorremmo polcr lodare lo sconosciulo autore che dices! sud
dilo did ro dl'Torino e por lo scopo die si prefiggo dì amicale i Gc
suMI con (ìioberli e pd benoflzlo che intende fare agi* Indigenti amnl
slfatlrilHsdfindolon» lutto li bene elio sarà ricava lodaila vendita dol libro. 
Mavolondo parlare schietlamonte il vero(aiamocostretti di non ammel
tero nel suo lihrp altro merito Cuor quello di una buona intenzione. 
Del resln'scorgiamo che ò alTalto nuovo della questione tra Globcrll 
o f Gesuiti. Chi'ha ï>e» lodo i Prolegomeni ( cltiam questi soli pdchè 
ddP altra optera delGIoborli in n volumi iniiloiata il Gesuita Moderno 
cf sembra non abbia egli avuto senloro fin iiuì) è in obbligo di sape
re, cho Il (Tliiberii non odia personalmente alcuno dei Gesuiti, anzi a 
tulli o a ciascuno profossa riverenza e rendo quella giustizia che fj! loro 
contegno d'ordinario edificamo ed onesto si conviene. Si pregia anche 
dulia personale conoscenza di alcuni, copio del P. Pellico,, del P. 
Tappare!Il d'Azeglio,.del p. Uomauo. Noi slam di credere che!i Ge
suiti altrosì non debbano aflallo odiar la persona dei Gioborii. Ciò 
posto, rimano chiaro ed aperló elio hi questione Ira 1 Gesuiti e Gio
berti non ò altrimenti personale, ma ê questiono di principi, è que
stuino di massime, ò question di sistema, è queslione„di motodo. Ecco 
I' arena dove l'italiano Filosofo discende a combatterò i Gesulll, ecco 
dove i Gesuiti e gli amici dei Gesuiti sono chiamali a combatlorlo 
nel cospetto dd pubblico, „ 

Il Gioborii opina che oggi, corno al tempi di Papa Gauganelli, i 
Gesuiti non rispondono alla aspdtazkmc.della Chiosa, né producono 
quei vantaggi o quel frutti pei quali furono da S. Ignazio islifuili, e 
da Pio VII. riprisllnall. Il Gioberti sostiene die i progressi legìttimi 
della dvlllà proselito sleno irragionevolmente conlraslall o ritardali 
dal Gosuili, e cho il metodo di educazione ed istru/iono temilo da loto, 
siadecinamente 11 rovescio di quello che dovrebbe essere. 

Olobcrli s'inganna? Or bone vengano i Gesuiti, o provino cito 
j
' 
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haooo 0^(;jo slcsso amoro alla ftovqHà che gift ebbe 8. Ignazio, di 
ebbero i suoi primi compagni; provine che oggi, come allora, non cu
rano favor di grandi nò splendor di ricchezze, ma vivono'accuttìu
nati al pbvéro, coli'infermo, coli* afflitloì provino che dove entrano I 
Gesuiti ivi regna la pace, (vi cessano I parlili, o non vt ô più che un pd ,' 
poi sdo,̂ u'fi solo emiro, provino dm dove bando Influenza i Gesuiti, 
ivi crettMnl'OrbdfLo'e dottrina il Clero secolare, o regolare, vengono > 
sempre bèrto^collê ed needle le riforme del moderno progresso, e 
sono favorito le Innovazioni o Istfluzltinl portatiti utilltò pubblica, sic, 
come glli^lìii'lrtrn'tiltll, le Case di Prévlddiza, Il Palronato de'car
cerati, ee.^bìeci provino I Gesuiti che non si oppongono alla dllTusione ; 
de'lbmi nol^òpploi'é si travagliano anch'essi di cavai' dall'àbblezio
ne io 'cìaàWptfàtimìU.y i o condtirle a rtepcllare la propria ilignllh u~ 
mana facendolo desiderose doli! ordine, e conoscenti dèlie leggìi e 
amanti lîeiia'giùâtlzia.'provino che gastlgano lo spionaggio corno'un 
dellilo, premiano e tutelano l'ingegno cercando di svolgerlo allo'di
sciplino sociali, e infondono l'amor di famiglia, l'amor di patria, l'a
more universale degli uomini, e I' amor del ben fare non ristrcllo a 
condizione di porsónajma diffusivo senza dlsiinziòne,qual appurilo lo 
ebbe quell'angelo di Vincenzo de'Paoli, che ne'suol spedali accoglie
va d* ogni maniera infermi senza badare sé fossero Cristiani, o Tur
chi, o Ebrei, se buoni o malvagi, so d'un pensar religioso o niosoOco. 

liceo a un dipresso qual esser dovrebbe la dirosnde' Gesulll, ecco 
come, secondo noi, sì potrebbe oUcnoru che Gioberti muiasso opi
nione1 intorno al GeSuil|;; Ora di quanli scrittori e Gesuiti e non Ge
suill hannopreso a risponderò al l'rolegoment^hò un solo è disceso 
fln qui su.quesla%reua, e tulli quindi hanno giralo colpi vani per 
l'aria, ò per dirla alla maniera del uoslro Anonimo, sono siali nani 
e pfgmel che hanno percosso un gigante, seiiza fai lo relrticcdcre di un 
passo. 

Nelle quëslionl, che non sono personali, conviene prosdridero da
gli.Individui, ed esaminarli come operanti secondo un principio, se
condo un sistema, in forza di un metodo. Su il princìpio, e 11 metodo, 
il sistema, sono In opposizione alla logica, al buon senso, o aH'ulll 
pubblico, gl'individui potranno ossero olilmf Como Individui, ina sa ■ 
ranno sempre pessimi come opcranll sotto 1* influenza di quel prin
cipio, mciudo, e sistema riprovalo dalla logica, dal buon senso, dal
l' ut» pubblico. 

Ora finché IGesuIU'o allrl per loro, non entrano a traitai' di tal 
guisa la cosa, potranno scriver volumi sopra volumi senza che la lesi 
del Globcrll mal cessi di sussistere tal quale «gli l'ha posta. A parer 
nostro la migliore o forse l'unica rlspesla pulula fare dal Gesuiti a 
Gioberti è quella del fallo. Impmidano I Gesuiti a mostrarsi quali il 
Gioberti li ammirò e lodò nel Primaio, e divengano odiatori dello ric
chezze, rifuggano dall'accellare pingui.eredità quando al pio donaloro 
dento lo sopravvivano patemi'poveri o bisognosi, nemici dcirintrlgi» 
■fuggano dall'Immischiarsi nelle coso del privali e del pubblico* dono 
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fflutod e prómotoH dicìviftò, e Globeid { noi slam cedi )mi\ Vamico 
dd Gesuiti, o amido iiticcro o amico potente ; perdio oltre all'essere 
quel sommri filosofo cho è, tulli lo stimano ecdosiastlco vouorando e 
foriiitód'oim virtù. ■'.... *■  .. 
■'•*..felina dt chi udore II presento < aHlcolo non vogliamo ymoltere di 
nolfli'o.che 11 nostro anonimo fii queslo, opuscolo parla della rivolu
ziono .del "1̂ 89 come no Avrebbe parlato dnqqanla anni fa un parroco 
.«paventali) di montagna, senz'ombra, duo, di quella fllosofla che pogll 
avvenimeufl andio.iplù lerribilJ sa vteoiwsctìKo tu mano delia Prov
Vldoiiza, dio trae dal male 11 bène. 

Può egli forse negare cho dalla rlvoUizIono, frauecso no deriva^ 
rono bòni molti e grandi e durevoli per l'aOllila uinanlti»? Legga dt 
grazia l lanli autori dio rio irailarimoj ed ove più gli garbasse,unu 
scrUlórc ocdesiasllco, lègga la pi'duz.òno alla storia d'America del 
Çifrditiale UaluIH, eda.qûeiliio' dal dotto Portiorato impari a giudicar 
nicgllo del gruudi avvcmmouU liella sfuria contempòranua* 

Oltre u ciùqUestu sig. Anònimo si fa Iodio di ddìnlre nel suo òpu
ucuio i liberali d* una iuanicra attuilo nuova. Egli 11 coufoudo col mi
scrudenti, cogli atei', coi muìvagi assassini'della società, e non ha an
cor imparato che Uboraii si chiamano sdamenie coloro cho vogliono 
buone leggi, utili riforme* e pubblica prosperità. Tra lo buono (oggi 
la prima e lu suprema ò la UdVgioue, e i liberali si pregiano iuhàuzi 
lutto di esfloro buoni Crislianl^o alli? cristiane opero di carilù si con
sacrano, coinè sono tutte le boncUcenzo Inimaglnate dal secolo ìiodro 
per sollievo dello classi phi povere o più uocesaUoso della socleU. 
Tra le riforme, la più netjessariàó^MeHa di guìiranlirla giustizia contro 
l'aibltrio, e i liberali non cercano che ogni via di pruteggeie i drilli di 
ognunocòuù'o le, soverchlorie 6 i soprusi di prepotenti. La prosperità 
pubblica noti può ottenersi che modianto un generale benessere mu
rale, economico.e politico duILo.popoluztont, e i liberali hanno a tal 
line posto In onoranza gli studi sociali. 

Vegga dunque il nu&fro sìgnOi' Anonjrao quanto egli mal conosca 1 
liberali cosi mal ddlnlti da lui. Ora dio glieli abbiamo fòli! conoscere, 
speriamo die mulerà di parere, riè più vorrà catunuiarll di colpa alfalto 
ignoto ad «lisi. ' 

S C S * * — — 

IL PROF. ANTONIO MARINI 
■-

i 

Questo delicato pittote, figlio del puro suo seaMmento, h« ti'u» 
scorsa [a poteuLu sua gìoviucz/za nelln inazione, solo pei che ha cre

uuLt), disseMieudu ilal volgo de^li fu iiMÌ, di fssn pollato dalla un* 
IUTA per iiiravja che cirniai ctilrfttii diluii Aiiticliif iiou più si addì

cesse ni hi sortii ed nììe ettgeaze rìe^lì ìnorpeiliitr tempi moderni. 
MH ii scntiiiionto del livllo è uno, eri appetì» in qunlclie opero sì 

manifesta, cho ad onta dd conaKo scntircj sou (ulti coRtrcKi a pio

clnmarlo per tnle, ed n restare mnravigllati econipresicla revérunzn 
r im^t lò ini un dipiiito, du cut traspira Hud boo lit, una béltó.n cl»i 
invano ricerclierpsti nuì.tii icrrn. ' 

Il Marini ò per prn 1' unico plltóro, dopo Knffuello pello primn 
finn scuola, do aciogliere la vnnn questione dèll'idenlismo, tanto agì

■ loin e conliovpcflB, e Torso non intbsa nncorn clni vani nmmii'alori 
'•ridBtìllo ideaJtjdella Grecia. Bello idowlo mìgli Esseri cdcslijO corno 

tati consneroti, e non mai nd mortnli. L' ti omo dev'essere sempre 
.. un uomo, e più pregevolmente sarà ritrattò, se con più verità di 

movenza odi forine sarti préSentiito nll'occhio dull'osservatore. II 
Marini ò fatto per i soggetti erîsttahfy diesortù eritriii) con una ce

lestinlo bellezza e bóntì» tin tólnpi'endére dirisfiiïUa ÌV'JJICI insensi

bile spettatore. '■■' ••!*:: 

Egli, in questi ullimt giórni, ha finito un immenso (j'uftdi'o tilto 
brac. 7 fÌJ2 e largo brac. 5 per la Chiesa di S. Maria delle Carceri 
in Pialo, nel qual<>, com'egli si esprime « si e proposto di espri

» mere l'esultanza degli;Angioli e dei San|i nelio Apparizione por

M tcntoso di Maria Vergine in questa sua ("mmagina. vi Covi degli 
Àngioli, che cantano inni alle virtù della Vergine, e che Ibi in ii no 
la parto superioro del quadro, sono dì tnle celestiale bellezza da 
motterti in forse, se siano un sogno di un'anima pura, che nelle sua 
estasi contempla il bello di quelle creature, che sono poste al go

verno dèlio mondiale armonìa; e speciniméntese tu rimiri il gVtippo 
ddcinc|iie angioletti chelegnnojper cosi dire, la parte inferiore del 
quadro con la superiore. Essi sono belli ed aerei, come forse escj

rono di mano al Creatore. 
Ï cinque Santi, che attorniano il tabernacolo della .Rosa di Gè

■. ' i 

rico, sono il santo re David,lcnpo della stirpo, da cui discende U 
Madri di Dio, i santi Giovacchfnò ed Anna genilori della Imtnaco

lata, san Giuseppe custode della di lei verginilti, e l'Evangelista di 
Patmos dato dal Cristo spirante pei* figlio all'orba sua Madre. Tutto 
magnifiche figure, assai più grandi dd vero, coti accuratezza dise

gnale, cou amore condotte, e con forza di colorito.'fìn ora tinti ve

duto nel Marini, dipinte. La figura dell'Evangelistti h grnmlioAii e 
subliine; lo pieghe corilacenti all'austerità e Betupliclth del sog

getto, II te profeta è tale, come ce lo dice Dante, con l'arpa al collo, 
e più che ro è in questo momento. 

Lode al Marini, la quale a Iqj non serva a formarsi sul hd 
n)e7.?.o dd cammino, ma correre fino alla mei», come tui'ora ha fit

r 

tu, inigitorNndot 

* 

AFFITTASI UXA VILLA 

FRANCESI' 
HELL ESP0NT - BOSPHORE - ORONTE 

PER 

COSTANTINOPOLI, locando MALTA, SIR A, SMIRNE, 
„ MF/TELINO, DARDANELLI o GALLIPOLI 

DUE PARTENZE REGOLARI 1>EK OGNI MESE 
L AÌKMINiaTlUZloNE 8' IHCAIIICA DEL TRASI'OUTO DELLE MKUCAN'/IU 

■a!2!>CS©e 

zione 

ÏI magnificoPacchetto in ferro L'ORONTE della forza 
di 220 cavalli, comandato dal capitano G. Chausse, partirà 
da /iïVo/7?o,por le suddette destìnanioui, il 1 settembre proti
simo a ore 4 pomeridiane. 

Il viaggio completo si compirà in 8 giorni. 
1 signori viaggiatori troveranno le maggiori comodità pos

sibili, non esclusa Ja presenza a bordo di un medico, di una ca
meriera ed un sufficiente numero di domestici. 

Inseguito di una convenzione passata fra l'Amminislrn
suddetta, e la Società del Lloyd Austriaco, saranno rice

vuti i passeggieri e le mercanzie per Atene, JNauplia, Alossau
dria, Rodi, Lanaca (isola di Cipro) Beyruth, Salonicco, Varna, 
Tultscia, Ibraila, Galatz, Sinope, Samsun e.Trebisanda. 

1 signori spedizionieri sonò pregati di presentare all'Ufi
zio deU'Agen/ia le loro Polizze il giorno avanti la partenza; 
per averÉanticipatamente il permesso d'imbarco. 

Dirig&rs'i a Livorno presso gli Agenti Sigg, fratelli Pignu, 
tele C,, Via Ferdinanda N. 4fl> 

i QCAKAMTACIMQUE" 
DI A, DUAIAS 

Prima. Versione Italiana di A. Orvieto, Questo romanz 
di cui sono pubblicati l$ primi'vulumeUi, fa seguito alla Dama 
dì Monsercaa del medesimo autore. E sotto il torc'iio il primo 
volumetto dell'opera 

L E MKMOHIE 0 1 U N MEDICO 
Dello slesso autoro, e tradotte dal medesimo. 
Le associazioni; si ricevono in Firenzi; dall'editare Gae

tano Casoni, ed in Livorno da Angiolo Orvieto vìa della Posta 
n. 1 4 e da Dario G, Rossi librajo iu Piazza grande. 

' ■ A V V I S O '
 _

^
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"' 
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GIOVANNI R O M O L I , e FRANCESCO FABUIU successori Barb ie r i 
^ïanno trasferito il loro N e g o z i o di fondaco in V i a Baccano 
presso lo sdrucciolo di O r S. M i c h e l e , sotto la dit ta — RoMOLr 
E FABBRI.— 

Convenientemente ammobiliata, assieme ad un Giardinetto 
Parterre annesso, recinto da muri, e cancellati d'i ferro. 
Questa Villa risiede in amena, e deliziosa coHina fuori 
della Porla Mereutale della città di Prato , in prossimità 
della nuovastrada ferrata, e alla distanza di un mezzo mi
glio dalla detta città; Villa conosciuta sotto al vocabolo detto 
— il Casino di Piacere.—— La medesima offre una comoda 

. abitazione di due piani , aventi 14 stanze padronali, galleria, 
stanza del biliardo., dispense, stanzini ec. Avvi pure altro 
piano sotterraneo, con cantina, ed altre stanze adattate a 
diversi usi, ed è ancora corredata di una comoda cisterna per 
l'iierjua. Chiunque voglia attendere a, tale affitto, e cono
scerne le condizioni , potrà dirigersi in Firenze dal signor 
DoU. Luigi Lucij io Via Pinti al N.0 (iò'aó nello Studio 
Brocchi, e i a Prato dal signor Doit. Clemente Conti nello 
antico Studio Varrocchi situato sulla Piazza del Duomo. 

LETTURE PER I FANCIULLI 
SERIE PRIMA. 

Uftccomandionio questo libretto figli Istitutori. St rende nlU 
Tipografia Fumagalli, Via S. Appotloni», ni prezzo di un paolo. 

■*»■ 

PREZZI COIÌItEMTI DI DlVEftSI GENERI 
Martedì M Agosto tSTÏ.̂  ; 

i*r 

GRANI nuovi gentili Ohi 
Dotti mischiati 

GUANI ESTERI Polonia 
Marìanopolt teneri 
Salonicco ' 
Romclin (oneri 
Moschlglle .■ 
Alessandria . 
Duri di Taganrock 

VINO dt Pomino l.a qualità . « 
. Dotto del Chianti %& qualità « 

lìcito.del plano . . . « 
ALEATICO « 
OLIO soprafllne fatto a freddo « 

. « 

« 

K 
« 

« 

« 

19 a i 0 1/2 
17 a 17 $l« Sacco in Firenic 

15ÌJ2 ; 
15 1J2 
12 \j% 
13 a 13 ifZ 
12 \}l;\ 13 
iOvi;a 
18 

fil Sacco in Livorno 

Dello buono 
Dello ordinario . . . 
Dello nuovo mediocre 
Detto Lavato pasta verde 

20 
21 
1G 

3 
SÌJ 
SO 
40 

« 49 
« 2 3 

la «orna — alta Botta 

l il /lasco 

il Barile dìL.tlQ posto in cit. 

il Barite di L. 90 in camp. 
« CARNI  Vitella . 

Detta di Rove ; . 
Agnelli di Latlò. 

SKVOeolato in Uottl t.aqualllà « 42 
LARDO Strutto in Vessicho . « 42 

48 
4S 

« 28 fé Libbre t0& 

i ^ 

FAVE d'Alessandria 
r.iVK 
LUmid'Alesa'nndrln 

Avena di Maremma 
FUìNOdl i.a. qualilà 

Dello 2 (inalila. 
PAGLIA . . 

« 

« 

« 

M 

12 
17 
. 1/4 
7 172 
4 

i2 ì fi 
12J3 

(7 Sacco 
r 

\ le Ubbr e 100 

o 

NAPOLETANI E SARO 
ITINERARJ GENERALI. 

™ ™ n j  i o * * e *  ' — • ■ — 
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■:.■ AM IV. U N z i o -
L'^STRUZlONK TEORICA per le,Guardie Civich 

Italiane, Opera di FUìppoLuigì Sterbinì, romano, ufizial 
in ritiro. 

Annunziata nel Giornale V Alba t\, '29, sarà pubblicata 
nei primi giorni del prossimo mese di settembre, e si troverà 
veudibile al Gabinetto letterario Vieusseux e alla Libreria Bet
Uni sulla piazza di S, Gaetano.' 

Firenze li 23 agpsto 1847. p, {,. STERUIM 
^ ■ l l l , , ! , ! ^ . . ^ 

TlPOGRArU FUMAGAI.U 
"ìfr "' 

VESUVIO  CAPRI  ERCOLA.NO  MONGIBELLO 
ITINA 

r 

Parleuse da U'VORKO 
Per GENOVA e MARS1LIA i giorni 3, 7 , 1 3 , 17, 23, 

27, d'ogni,mese. 
Per 'CIVITAVECCHIA, NAPOLI, SICILIA e MALTA i 

giorni 5, 10, 15, 20, 25, 30, d'ogni mese. 
SANTI BORGHERIF. e C. 

Firenze — Piazza del Duomo N. 839. 
< ■*^*M*MgÌ> ^X1 W ì ~JJi "— ' 

LOMBARDO . .CASTORE  V I R G I L I O *". 
S. GIORGIO 

Partenze da LIVORKO 
Per GENOVA e MARS1LIA i giorni 5, 9, 15, 19,. 25 , . 

29, d'ogni mese. ' 
Per CIVITAVECCHIA e NAPOLI i giorni 2, 8, 12, 18, 

22, 28, d'ogni mese, 
SALVATORE PALAU 

Il Pubblieo sarà poi avvertito all'epoca d'ogni singola Par

tenza con particolare Avviso secondo il praticato fm<([ui
■ — ■ » " " ■ ■ i nani ■ " i ■ n, . -mi . mi . . . i nip *■ [■■■! ■liiDH'UBi» "H il u ^ ^ ^ X ^ ^ ^ ^ ^ ^ i É ^ a ^ ^ M - ^ — w i i i . 'Lin i "i i f - i ■ n \^-^m^—*-^ 

SI. ar 
CORSO DIi'CAMUI ~ 17 AQQS\Q 1847. 

Piatze 
Amburgo 
Amsterdam 
Augusti 
Vienna 

. Trieste 
Londra 
l'àrlgl 
Mono 
.Marsiglia 
Gonova 
Livorno 
Milano 
Venezia 
Ilo ma 
Ho logn a 
Ancona . 
Ma poli 

Co rso 
84 
03 172 
«9 778 
(IO 27* 
00'273 
4» m 
07 273, 
Ô7 47a 
98 
m 273 
OU (7a 
101173 
100 7J8 
toy 
.104 778 
tod m 
i n 373 

Corresponsione 
per UB sold, Fir. 

Detti 
per un Fiorino 
por un Florin» 
per mi Fiorino.' 
por 120 1720 sol. F. 
per 115 tlaUt 
por dol H 
por diìtll 
per delU 
per 100 Lire 
pur 100 L. aus.Ir. 
por dotló 
por 1.00 Fràncosu, 
IJiir 100 detti 
per too del»' 

por ' I t s soldi. Fir. 

CÒUSÒ/DELtE ■VALUTI* 
i " ■ 1 

ORO 
Rnspono . . . h. 42 10 — 
Zccelifno Fiorentino di 

Pìideila . . ,',, 14 :U 
Vezzo da SOflorlni ,,133 6 8 
Doppia romana.. » 20 0 8 
Zocch.Rom. nuovo » 13 IS — 
Gregoriana da 5So(»3t J» — 
Doppia di Genova ,, 02 
Della di Savoja . »,32 t3 4 
Della di Parma . » 24 13.4 
Poblono di Spagna » lìti ■— 
Vezzelllna Della , » « 
Vezzo da20Franehi„ 23 10,8 
Luigi , . . . . , ,2734 

- - ^ x * : 

Doppia di Sicilia daO 
Ducati . : . , 30 3 4 

Onza da 3 Ducati, „ IS i 8 
Sovrana inglese 0 Lira 

Slorlhia . ,, . „ 20 6 8 
Della Aiwlrtocn . ,,40 13 4 
Zeroh. Impériale 

Olandese . . ,,13 18 — 
ARGENTO 

Tallarl di quàìnnqao 
specie di conv . „ rt 

Crocluno . . . », 010 — 
Colonnato e IMaslra llo

niana . . . » „ tì 7— 
Pezzo ria 8 fwnclil ». * *fl 8 
Scudo di Francia , „ 0 Ifl 4 
Dello di Milano , , „B34 

- ■ T ' »— —^' 

i. G, BÀftDi'WRBTf<J»e ÀMMIKt8th/Cf ÌVb 

é 

H * 


